Le ‘altre’ musiche nelle Marche

La Macina, gruppo di ricerca e canto popolare

Il direttore artistico è Gastone Pietrucci, etnomusicologo, che fonda e dirige il Gruppo di Ricerca e Canto Popolare Marchigiano ‘La Macina’, e organizza il ‘Monsano Folk Festival’. Ha curato le incisioni discografiche di alcuni documenti originali della tradizione: Io vado alla filandra... del Gruppo ‘Filandare’ di Jesi e i Canti rituali di questua della tradizione orale marchigiana. 

La tradizione musicale marchigiana è principalmente costituita dai canti di questua, quali la Pasquella, la Passione, il Sant’Antonio, il Cantamaggio e, tra il mondo infantile, lo Scacciamarzo. I canti di questua coincidono con alcune date precise del calendario agricolo. Nelle Marche, per il ciclo del solstizio d’inverno, troviamo: la Pasquella (31 Dicembre e 5 gennaio ), il Sant’Antonio (17 gennaio: il santo che si trova nelle stalle dei contadini ed è dipinto sul barroccio, perché è il protettore delle bestie). Per quelle primaverili: la Passione di Cristo, nelle due settimane precedenti la Settimana Santa; il Cantamaggio, nella notte tra il 30 aprile ed il 1 maggio. 

Il Festival La Macina, che esiste da circa 20 anni, è itinerante in quanto si svolge non solo nella sua sede originale, Monsano, ma anche a Jesi, Montemarciano, San Marcello, Ancona, Serra San Quirico, Maiolati Spontini, Serra de’ Conti. 

L’obiettivo principale è quello di salvare il repertorio tradizione orale e diffonderlo tra le  nuove  generazioni. 

Il Cantamaggio serve a portare l’augurio di maggio: il canto, ormai defunzionalizzato a causa delle trasformazioni profonde della società che ha visto la scomparsa della civiltà contadina, sopravvive nell’anconetano e soprattutto nel fabrianese solo in forma memorizzata. Proprio per frenare questo rapido declino, il comune di Morro d’Alba (nella Vallesina) chiama a raccolta la terza domenica di maggio gli autentici portatori della tradizione provenienti da tutta la  regione e da quelle limitrofe, per ricantare il Cantamaggio. Il canto rituale di questua del Cantamaggio celebra l’avvento della primavera e affonda le sue radici  nei riti pagani di fertilità e augurio di benessere per la comunità. Veniva cantato la notte tra il 30 aprile e il primo maggio, casa per casa, da gruppi di cantori ‘maggianti’ (solo voci maschili), che si accompagnavano con l’organetto, il triangolo, il ‘cembalo’ (cioè il tamburello). 

Unica eccezione è il cantamaggio fabrianese in cui gli strumenti fondamentali di accompagnamento sono i violini e il ‘violone’, con l’aggiunta  dell’organetto o della fisarmonica, e in cui il gruppo ‘canterini e  suonatori’ è più numeroso. A Fabriano la festa ha una forte connotazione religiosa, perché anticamente, prima del 1860, i musicisti giravano cantando e suonando per le vie della città preceduti da uno stendardo raffigurante l’immagine della Vergine, in alto, e in basso le anime del Purgatorio. Parte della questua, in denaro e uova, veniva destinata alla Confraternita della Buona Morte eretta nella chiesa di San Rocco, per suffragiare le anime del Purgatorio.

Il testo del Cantamaggio  contiene l’invito al padrone o alla padrona di casa (‘vergara’) a offrire dei doni alimentari, destinati poi al pranzo dei ‘maggianti’, conclusivo della festa. Invito che viene ribadito nell’immancabile saltarello finale di richiesta (fenomeno esclusivamente marchigiano) che normalmente chiude ogni canto rituale di questua. Il saltarello è utilizzato nell’Italia centrale (Abruzzo, Marche, Lazio, Umbria e Molise) e indica una danza di coppia saltata che si balla in sei (3+3) a schiere contrapposte. Ha probabilmente un’origine rinascimentale, anche se le fonti letterarie evidenziano l’incongruenza fra le aree di diffusione del saltarello quattro-cinquecentesco –prevalentemente attestato nelle corti dell'Italia centro-settentrionale – e la diffusione negli ultimi due secoli delle versioni folkloriche in area centrale. 

L’avvento del ‘liscio’, termine di matrice settentrionale coniato per distinguere certi balli nuovi del XIX sec. – il valzer, la polka, la mazurka, e più tardi il tango – non cancella i vecchi balli saltati, ma li marginalizza.

Per ritornare alla tradizione medievale del Calendimaggio, fino a qualche  decennio fa era comune  innalzare un grosso albero nella piazza del paese all’inizio del mese di maggio. Questo rito, che affonda le sue radici nella cultura celtica  e nelle feste romane in onore delle dee Flora, Bona e Maia, è legato  alla fertilità della terra e della donna, celebrata in un periodo in  cui il rifiorire primaverile stesso è simbolo del rinnovarsi della vita. Questo rituale è riproposto dalla festa del Cantamaggio di Morro d’Alba, dove la sera del 31 maggio viene bruciato l’albero su cui erano stati appesi i doni.
Altra ricorrenza è la Pasquella, un canto rituale di questua legato ai rituali del solstizio d’inverno. Nell’anconetano questo canto di questua è in via di estinzione, mentre è ancora vivo nel nord della regione (in provincia di Pesaro) e  in alcune zone dell’Umbria e della Romagna. Il canto della Pasquella viene portato da squadre di ‘cantori’, casa per casa, come augurio di salute, di benessere e di abbondanza, in cambio di piccole offerte di denaro, cibo e vino, destinati al pranzo che conclude la festa. Di solito viene cantato la vigilia di Capodanno (31dicembre) e dell’Epifania (5 gennaio), da gruppi di questuanti nella classica formazione di tre elementi: organetto, ‘cembalo’ (tamburello), ‘timpani’ (triangolo) e voci maschili. 

La Passione (Passiò, come è semplicemente chiamata nell’area anconetana) è generalmente pubblicata con il titolo Orologio della Passione, perché il testo ripercorre, ora per ora, il processo, la crocifissione, il martirio e la resurrezione di Cristo. La versione di questa lauda – forma testuale e musicale del XII sec. – è rimasta molto fedele alla fonte storica sia nel testo che nella musica. 

Le parole parlano della morte di Cristo, ma l’articolazione ritmica sembra anticipare il tema della resurrezione. Per il tono devozionale della narrazione le Passioni sembrano essere opera della Chiesa o di qualcuno vicino all’ufficialità cattolica. La Chiesa si inserisce nella tradizione, perché riesce a divulgare e rendere popolare, tra i riti pagani e precristiani di fertilità già esistenti, il messaggio cristiano. Emblema della fusione tra cristiano e pagano è il saltarello finale di richiesta (fenomeno esclusivamente marchigiano), come un’esplosione quasi ‘pagana’ e liberatoria di gioia e speranza.

La Passione viene eseguita regolarmente da un suonatore di organetto o fisarmonica e da due ‘cantori’ che eseguono alternandosi al canto, una stanza per uno, accompagnadosi con il cembalo e i ‘timpani’. Unica eccezione nel fabrianese, dove gli strumenti fondamentali di accompagnamento, sono i violini, il violone (basso a tre corde, portato in spalla dal suonatore) e la fisarmonica o organetto, e dove la ‘squadra’ può raggiungere un numero di otto/dieci elementi.  Il canto viene portato da squadre di cantori casa per casa, come augurio di salute, benessere ed abbondanza, in cambio di cibo e vino destinati al pranzo che conclude la festa. L’esecuzione di questo brano popolare segue un rituale immutato da secoli: deve essere cantato nella settimana precedente a quella di Pasqua; nelle case colpite da lutto recente, dopo regolare richiesta dei cantori, ottenuto il permesso dal capofamiglia, viene eseguito senza il saltarello finale di richiesta doni. 

Il gruppo La Macina sposa anche la causa della ‘memoria storica’, legandosi al Gruppo Folk Internazionale, dove milita Moni Ovadia. 

Moni Ovadia nasce in Bulgaria nel 1946 da  una famiglia ebraica. A Milano inizia la  sua attività artistica come cantante e musicista nel gruppo dell’Almanacco Popolare sotto la guida dell’etnomusicologo  Roberto Leydi. Nel 1972 fonda e dirige il  Gruppo Folk Internazionale che si dedica  allo studio della musica tradizionale di vari  in paesi, in particolare di quelli dell’area  balcanica. Nel 1984 avvia  una serie di collaborazioni con numerose  personalità del teatro, da cui sviluppa il progetto di un ‘teatro musicale’ fondendo le sue esperienze di  attore e musicista. Nel 1995 realizza uno spettacolo sull’Olocausto.

Nell’Italia del secondo dopoguerra nasce il movimento ‘folk revival’ che ha una doppia connotazione: la fedeltà ai modi della tradizione (acquisita attraverso la ricerca ‘sul campo’ e il rapporto diretto con i cantori popolari) e il convincimento del valore alternativo della cultura contadina, pastorale e operaia, e conseguentemente del valore artistico della cultura popolare. Spicca il nome di Giovanna Marini, etnomusicologa legata all’attività teorica e musicale del Nuovo canzoniere italiano – gravitante attorno allo studioso Roberto Leydi – che si proponeva il recupero della canzone civile (tra cui canti di lavoro e di guerra) e della canzone politica. Tra i primi lavori del Nuovo canzoniere italiano va ricordato lo spettacolo dal titolo Bella Ciao, del 1964: un programma di canzoni popolari italiane curato da Leydi e dal regista Filippo Crivelli, che suscitò molte polemiche quando venne rappresentato al Settimo Festival Dei Due Mondi di Spoleto, dove fu ritenuto ‘scandaloso’ e il gruppo, che lavorerà in seguito con Dario Fo, fu oggetto di una denuncia per attentato all’onore delle forze armate.
A chiusura dell’album Bella ciao, nella nuova registrazione in CD eseguita di Giovanna Marini,  è proposta una versione di Bella ciao nell’originale canto di lavoro delle mondine (canto raccolto a Novara del 1930-40). Solo in un secondo tempo il testo fu cambiato assumendo la valenza ‘partigiana’ di inno alla Resistenza (‘...verrà il giorno che tutte quante lavoreremo in libertà’, dice il testo originale). 

Il lavoro delle mondine – donne che lavorano a gambe nude, testa raccolta da un cappello di paglia, nelle risiere della piana del Po – era massacrante (cfr. il film di Giuseppe De Santis, Riso Amaro, 1949): lontane da casa, sottoposte a turni disumani, in condizioni ambientali spesso proibitive, ricevevano una paga irrisoria ed erano alla mercè del proprietario della risaia. La fine del periodo di lavoro era per loro  un vero e proprio ritorno alla vita: il ‘cappellone’, cui si allude nei versi finali la canzone, è probabilmente il largo cappello di paglia che le mondine usavano per proteggersi dal sole e che potevano finalmente togliere al momento di tornare a casa.        

Le mondine – così anche la cantastorie Giovanna Marini – interpretavano Bella ciao come un lamento, dall’andamento molto lento, diversamente dal carattere di marcia della canzone partigiana che, alcuni anni dopo,  divenne il simbolo della resistenza al fascismo. Il tema della protesta contro le dure condizioni di lavoro, del dolore, della fatica, offriva un valido spunto per trasformare il canto di lavoro in un canto partigiano.
BELLA CIAO (la canzone delle mondine)
Alla mattina appena alzate  

Oh bella ciao bella ciao  bella ciao ciao ciao  

Alla mattina appena alzate  

Laggiù in risaia ci tocca andar  

E fra gli insetti e le zanzare  

Oh bella ciao bella ciao  bella ciao ciao ciao  

E fra gli insetti e le zanzare  

Duro lavoro ci tocca far  

Oh mamma mia oh che tormento  

Oh bella ciao bella ciao  bella ciao ciao ciao  

Oh mamma mia oh che tormento  

Io ti invoco ogni doman  

Ma verrà il giorno che tutte quante  

Oh bella ciao bella ciao  bella ciao ciao ciao  

Verrà un giorno che tutte quante  

Lavoreremo in libertà

L’attività del Nuovo canzoniere italiano sfociò nella pubblicazione di alcune collane discografiche, quali Italia canta e Dischi del sole – quest’ultima particolarmente orientata verso i canti di protesta politica. 

Lo scandalo dello spettacolo Bella ciao (1964) segnò l’avvio dell’appropriazione, da parte di certi cantautori, del tema dell’impegno inaugurato dai cantacronache. L’impegno investe anche la canzone di cantautore: Fabrizio De André (La ballata dell’eroe, Tutti morimmo a stento), Francesco Guccini (Dio è morto e Auschwitz), Giorgio  Gaber (I borghesi e Ho visto un re). Negli anni Settanta la canzone impegnata assunse connotazione più politica, in particolare col successo del gruppo Inti Illimani, che denunciavano il colpo di stato in Cile del settembre 1973.

Nel CD Aedo malinconico ed ardente, fuoco ed acque di canto di Gastone Pietrucci & La Macina abbiamo prevalentemente ballate. La ballata popolare racconta una storia, sottolineando soprattutto l’azione a scapito della carratterizzazione dei personaggi. L’ascoltatore viene introdotto in una serrata successione di eventi, che volgono rapidamente verso una conclusione spesso tragica. Il racconto è spesso in forma dialogata e viene cantato su melodie semplici e strofiche. Frequente la ripetizione di frasi o di interi versi. Una stessa ballata ha spesso aree di diffusione amplissime; questo giustifica l’esistenza di varianti sia testuali sia musicali.

Ne La bella Leandra, ballata raccolta a Apiro nel 1974, si racconta di un principe travestito da pellegrino che rapisce una ragazza per farla sua sposa e regina. 

La maledizione della madre, altra ballata raccolta a Corridonia nel 1984, è il modello da cui è derivata la canzone sull’emigrazione del primo Novecento, Mamma mia dammi cento lire che in America vojo andar …. Dal confronto dei testi è possibile evidenziare alcune concordanze:
Mamma mia dammi cento lire

Mamma mia, dammi cento lire 

che in America voglio andar 

e voglio andar 

mamma mia dammi cento lire che in America vo... 

che in America voglio andar 

e voglio andar. 

Cento lire io te le do 

ma in America no no no 

cento lire io te le do 

ma in America no... 

ma in America no e poi no 

Suoi fratelli alla finestra 
mamma mia, lasciala andar 

suoi fratelli alla finestra 

mamma mia, lascia...

mamma mia, lasciala andar 

Pena giunti in alto mare 

bastimento si ribaltò

pena giunti in alto mare 

bastimento si ri... 

bastimento si ribaltò

Le parole della mamma 

sono venute la verità 

le parole della mamma sono venute la ve... 

sono venute la verità 
Versione alternativa 

Mamma mia dammi cento lire 

che in America voglio andar 

e voglio andar 

mamma mia dammi cento lire 

che in America voglio andar 

Cento lire io te le do 

ma in America no no no no 

no no no 

cento lire io te le do 

ma in America no no no 

Suoi fratelli a la finestra 

mamma mia lasséla andà
lasséla andà

suoi fratelli a la finestra 

mamma mia lasséla andà

Quan' fu stata in mezzo al mare 

bastimento si l'è fundà

si l'è fundà 

quan' fu stata in mezzo al mare 

bastimento si l'è fundà

I miei capelli son ricci e belli 

l'acqua del mare li marcirà 

li marcirà

i miei capelli son ricci e belli 

l'acqua del mare li marcirà

Le parole dei miei fratelli 

sono quelle che m'àn tradì
che m'àn tradì 

le parole dei miei fratelli 

sono quelle che m'àn tradì 

Le parole della mia mamma 

son venute la verità 

la verità

le parole della mia mamma 

son venute la verità

Il tema sociale è presente nel canto di lavoro ‘della potatura’, raccolto da una contadina di Recanati nel 1985, che dice di averlo imparato da un vecchio vicino di casa durante il periodo della seconda guerra.
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